Diocesi di Bergamo

UFFICIO PER LA PASTORALE SOCIALE
Socio – politico, Lavoro ed Economia, Giustizia e Pace, Salvaguardia del Creato

LA PROFEZIA CRISTIANA INTERROGA IL MONDO DEL LAVORO

Contributo al 37° Sinodo della Diocesi di Bergamo
Giovedì 28 aprile 2005 si è tenuto presso la Sala della comunità Oratorio di Longuelo l’incontro su “La profezia cristiana interroga il mondo del lavoro” con la presenza di Gigi Petteni (segretario territoriale CISL), Roberto Prometti (segretario territoriale UIL) e Maurizio Laini (segretario territoriale CGIL).

Da questo confronto è emersa una ricca riflessione, che viene proposta come documento significativo per i lavori del Sinodo della Diocesi di Bergamo. 

Percezione del messaggio cristiano e attese del mondo del lavoro 

Petteni (CISL)

La profezia cristiana si riconosce in sintesi nel messaggio dell’amore verso Dio e verso i fratelli nei quali si riconosce il volto del Padre. 

Il posto lavoro è il luogo nel quale si svolge una parte consistente della vita delle persone ed in cui si realizza la loro umanità se la concezione dell’economia e del lavoro pone al suo centro la persona umana ed il vero bene della società. Oggi si pone in modo nuovo il tema della dignità del lavoro in un contesto complesso sia dal punto di vista oggettivo sia soggettivo. La profezia cristiana collocata entro il mondo del lavoro impone di non ridurre il lavoro a merce, a mera attività materiale. Non si tratta di uno strumento per la produzione, ma di una risorsa, quella delle persone che lavorano e che concorrono all’opera trasformatrice e partecipativa della realtà. In questo modo il lavoro assume un valore etico. Ma le persone si trovano in questo contesto in una condizione di solitudine, anche esistenziale. Occorrono riferimenti che aiutino a sentirsi meno soli; la Chiesa propone un messaggio di speranza, la fede aiuta a non cedere ma a perseverare nell’impegno per l’umanizzazione dell’economia e del lavoro.          

Temo che si assuma la Dottrina sociale della Chiesa come un insieme di norme, di regole precettistiche. La Dottrina serve invece ad alimentare un pensiero sociale illuminato dal Vangelo. E’ questo il ruolo proprio della Chiesa: portare la Buona Novella; sono i laici cristiani ad ispirarsi a tale messaggio nella loro responsabilità entro il mondo. Nei momenti difficili, si coglie il rischio di disorientamento che si evidenzia nella riduzione del messaggio cristiano a ricetta per risolvere problemi. Occorre riportare le cose al loro posto, e per questo è necessario che la Chiesa svolga in pieno il suo compito, che è quello della evangelizzazione e del sostegno alle attività sociali tese alla promozione autentica delle persone e del bene di tutti. 

E’ un tempo in cui non è facile distinguere i ruoli e testimoniare la propria fede nell’ambito del compiti che ci è affidato nella comunità sociale.  

Prometti (UIL)

La profezia cristiana è anche nella storia personale di ognuno di noi che ha potuto vivere la propria infanzia e fanciullezza entro esperienze ricche di passione e che hanno segnato sul piano educativo e formativo anche gli anni successivi. Questo aiuto consiste nella continua e paziente ricerca di comprendere la realtà, di affrontare i problemi per quello che sono avendo come guida il bene delle persone e della società. Oggi si coglie una realtà gravida di problemi, il paese sembra in attesa di un progetto che sappia fornire una valida prospettiva per lo sviluppo sociale ed economico, facendosi carico della natura della povertà sia economica sia intellettuale, un problema con forme differenti dal passato, poco evidente, ma che può esplodere da un momento all’altro. Si nota un quadro di fragilità che si alimenta nella paura di perdere ciò che abbiamo e di non poter dare garanzie future ai nostri figli, evidenziando anche la paura di mettere al mondo dei figli. 

La Chiesa in questi anni è divenuta un’agenzia di senso che ha saputo percepire questa inquietudine e che può svolgere un ruolo importante per sostenere un progetto per il terzo millennio. La Dottrina sociale ci indica un assenso verso un capitalismo dal volto umano, che peraltro sta venendo meno sotto i colpi di un capitalismo “reale” che non si preoccupa della giustizia e dell’equità sociale. Essa ci spinge verso l’umanizzazione del modello capitalistico attraverso la scelta preferenziale per i poveri, la rivalutazione sociale della famiglia, dei corpi intermedi tra cui il sindacato.          

La Chiesa può e deve fare di più per correggere l’esperienza di un capitalismo che spesso raggiunge il successo a spese dei poveri, senza tenere conto dei principi morali. Le risorse pubbliche vengono meno, ed i poveri sono sempre più soli. E’ compito della Chiesa avversare a voce alta le ingiustizie, ammonendo i poteri economici monopolisti e oligarchici. Siamo per la valorizzazione integrale dell’uomo, e per questo serve un sistema di servizi sociali valido; e non si possono eliminare beni che sono stati conquistati a caro prezzo, per delineare un sistema di servizi pubblici essenziali, che fatalmente finiscono in mano a pochi. Occorre ridurre l’individualismo consumista, ma anche rimotivare e garantire il lavoro facendo sì che scompaia lo sfruttamento, il lavoro nero, l’assenza di sicurezza, il degrado.         

Laini (CGIL)

In questo tempo vivo anche personalmente l’attrazione della Chiesa: è un mondo di codici, di contenuti e di riti che trovo affascinanti. I riti ed i simboli presentano una ricchezza straordinaria; tramite essa la Chiesa è capace di parlare alle persone e di farsi comprendere in modo non usuale, sulla base di una storia ricca e profonda che rende queste liturgie modi di comunicazione efficaci ed affascinanti, difficilmente recuperabili da altri ambiti. La sua influenza nella storia è per tutti un’occasione di incontro e discussione poiché esprime una ricchezza di persone stimolate nella loro intelligenza e dalla fede. Per chi lo vuol cogliere, questo messaggio di fede è ricco di apertura, illuminazione e rivelazione. Esso rende le persone straordinariamente ricche. 

Vale soprattutto oggi, un tempo in cui si coglie una realtà di grande incertezza dove i riferimenti valoriali appaiono ridiscussi ed indeboliti. La guerra è vista come un metodo quasi normale per la risoluzione delle controversie. I giovani sono disorientati per l’assenza di prospettiva. La convivenza, posta com’è sotto stress, presenta tutti i suoi limiti: la vita quotidiana è molto più difficile. In questo quadro il messaggio cristiano appare nella sua maggiore forza: “non abbiate paura!” esprime speranza e prospettiva. 

Il mestiere del sindacalista si fa per motivazioni etiche, sulla spinta di una vocazione mossa dal desiderio di porre rimedio alle ingiustizie. 

La Chiesa ha il ruolo della predicazione dei valori, più di quanto non faccia ora. E’ il tempo di predicare e testimoniare i valori in modo non dogmatico né arrogante, senza indicazioni “strette” che riguardano le opzioni della vita quotidiana, ma richiamando con grande radicalità al sistema di valori propri della tradizione cristiana cattolica, oggi assolutamente indispensabile.   

Il nostro territorio è culturalmente materialista; si persegue una libertà effimera; per questo la battaglia per i valori è indispensabile, da condurre con la necessaria radicalità.

Valore e ruolo della parrocchia

Petteni (CISL)

Sono entusiasta dell’esperienza del Sinodo della Chiesa di Bergamo: il quaderno elaborato è interessante, ed importante è la centralità della parrocchia.   

La realtà Bergamasca ha bisogno di ritessere i fili di una comunità. Non solo un luogo dove organizzare le varie iniziative, anche meritorie, come il CRE, ma un tessuto di relazioni che siano autenticamente comunitarie. 

Anche in tema di parrocchia, occorre interrogarsi profondamente sui cambiamenti del lavoro. Ad esempio il lavoro di domenica, i centri commerciali aperti giorno e notte. Per questo occorre rimettere insieme i fili della comunità che rischia di venire meno lasciando un vuoto di disorientamento e di inquietudine. I cambiamenti del mondo del lavoro creano difficoltà nel fare comunità; non è vero che non si avverte il bisogno di legami e di radici. Il territorio è il luogo nel quale è necessario ricostruire il senso per le persone, per dare consistenza alla loro vita. 

A questo proposito mi ha colpito il modo in cui nel dar conto della prima espressione di Papa Benedetto XVI si sia sostituita la parola “lavoratore” (“umile lavoratore della vigna del Signore”) con quella di “servitore”: la riflessione sul lavoro è centrale per la Chiesa, e la condizione attuale del lavoro comporta difficoltà vere perché possa esistere una comunità.           

Prometti (UIL)

La Chiesa deve aiutare a rappresentare i bisogni delle persone del nostro tempo, perché non siano tenuti in considerazione unicamente gli interessi. Non basta l’insegnamento etico, occorre dare vita ad un progetto che consenta di delineare una nuova cultura dello Stato che va rilegittimato. E’ un compito di servizio indispensabile, che richiede capacità di ascolto e di risposta. Lo Stato non è un nemico dei cittadini; occorre imparare ad accogliere, non a dividere. Occorre un messaggio di unità, non di divisione. Fare della diversità una ricchezza e non un limite. 

La parrocchia è un punto di riferimento fondamentale, ma va aiutata a svolgere bene il suo compito. Il prete infatti è pressato da tante preoccupazioni. Occorre più apertura anche  nei confronti di persone che non vanno in Chiesa ma che manifestano un forte rigore morale nella loro vita. La Chiesa è madre di tutti, e lo stile materno si vede nell’unità nel rispetto della convinzione religiosa di ciascuno. Una preoccupazione forte deve essere rivolta ai giovani, che esprimono nel tempo di oggi un senso di mancanza, l’angustia dell’assenza di una prospettiva per il futuro.     

Laini (CGIL)

La Chiesa possiede una forte autorità morale, che non può non essere riconosciuta. Il problema sta nel rapporto tra chi crede e chi non crede. Le commemorazioni della morte di Giovanni Paolo II e dell’elezione di Benedetto XVI sono  state eventi storicamente, socialmente e politicamente rilevanti. 

Sulla parrocchia convergono le medesime domande; è un luogo utile per l’aggregazione, la raccolta, la risposta ai bisogni delle persone. La parola, la missione, la predicazione sono il compito proprio della parrocchia che è il luogo più vicino alle persone. Essa è convocata intorno alla parola di Dio, il resto è sussidiario. E’ necessario un ripensamento, che consenta di rendere essenziale la sua missione. E’ improprio trasferire la dimensione della parola sulle scelte quotidiane e concrete, convocarsi per fare scelte che hanno a che fare con il giudizio politico, gli interessi materiali. Vi è in questo il rischio dell’integralismo. Non vi deve essere la rappresentazione di un’unica voce, poiché si rischia di proporsi come soggetto di potere.            

Proposta/suggerimento per il Sinodo

Petteni (CISL)

Proporrei di rafforzare il compito della Chiesa sotto forma di annuncio e testimonianza del Vangelo, dando a questo aspetto la priorità sul resto. 

Inoltre, sento la necessità che la Chiesa svolga molta formazione, e per questo occorre investire perché vi è grande bisogno di educazione, di formare uomini.   

Un aspetto importante è dato dal rapporto tra clero e laici. Questi ultimi sono “generati” dal prete che li forma, perciò occorre lavorare molto per rafforzare questo ruolo formativo affinché vi siano molti più laici impegnati, che vivano la fede come un elemento che li spinge ad assumersi la loro responsabilità nel sociale.   

Prometti (UIL)

Sento l’esigenza che la Chiesa assuma un compito più incisivo in tema di rapporto tra etica e capitalismo affinché il mercato sia vincolato a valori chiari. Occorre insistere sulla necessità di correzioni umanizzanti del mercato. Ridimensionare l’idea che il valore economico sia il riferimento concreto per la condotta dell’uomo. 

Penso sia importante che la Chiesa abbia più capacità di coinvolgimento: oggi i tempi della famiglia non si coniugano più con i tempi del lavoro. Ma non siamo in una società sfasciata: vi è ancora tanta umanità. Occorre riscoprire questa umanità, anche di chi è assente alla messa, camminare insieme a loro in una missione evangelica che sappia far riscoprire il senso della comunità, stimolando in particolare i giovani, vera speranza del futuro.      

Laini (CGIL)

Sento di sollecitare la Chiesa a non avere paura della radicalità, anche fino alla provocazione. Il suo messaggio deve essere chiaro e netto, avendo al centro il valore della pace e della giustizia tra i popoli e nel nostro contesto.   
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